26 ottobre 2014, Curtarolo (Pd )
“In Gesù Cristo il nuovo umanesimo”
(Don Luca Ferro)

Sono qui per condividere con voi un momento di crescita nella fede, più che a dare un insegnamento.  Siamo qui per  riconoscerci tutti bisognosi di quella Parola che non ci appartiene in prima persona, ma ci può esplodere dentro e vivificare “il tutto di noi” ogni volta che il nostro cuore ne viene totalmente abbracciato. La Parola di Dio supera la parola dell’uomo. Il silenzio di Dio è parola per l’uomo. Il silenzio dell’uomo orante è terreno fertile pronto ad accogliere il seme che porta già in sé un orizzonte di futuro che albeggia alle spighe dorate, ai frutti maturi, ai sogni di Dio e dell’uomo insieme. 

Che il Signore illumini tutti noi, in questo momento di riflessione, illumini me nel tentare una proposta e voi nell’ascolto perché lo Spirito Santo possa lavorare nell’intimo di ciascuno unificando il desiderio di Cristo e donando la grazia a tutti e a ciascuno nel suo specifico quadro di vita.

Per questo vi chiedo ora il dono della preghiera su di me, perché il Signore mi possa guidare nell’annunciare il suo Vangelo secondo la forza del suo Spirito. 
Invocazione allo Spirito

Una nuova umanità in Cristo
Mi è stato chiesto di preparare  questa catechesi tenendo conto del tema del Convegno ecclesiale di Firenze del prossimo 2015. Un tema affascinante e allo stesso tempo alto per la sua forte pretesa e per la sua portata. “In Gesù Cristo, il nuovo umanesimo” 

Si coglie  in queste  tre parole “Gesù, nuovo/novità, uomo/umanità” una grande domanda di senso, con una richiesta quasi di aiuto davanti alla molteplicità, alla frammentarietà e divisione della vita  che fanno venir meno l’unità. 

È lo Spirito d’unità che  amplifica questa domanda e ci fa vedere  quanto sia ormai urgente un’inversione di rotta umana.

Dove sta navigando la nostra umanità? Quali regole e quali leggi sta seguendo? Quale bussola muove il vivere dell’uomo in questo tempo? Cosa ci porta su determinate strade invece che su altri?  Oggi si usa con insistenza il termine  RECESSIONE di tipo economico, ma possiamo anche pensare ad una sorta di recessione umana.  Senza essere pessimisti, dobbiamo fare attenzione alla realtà in cui viviamo.
Quando si dice “umanesimo”   si fa riferimento alla  centralità dell’uomo alle sue facoltà di intelligenza, di ragione. Quando si è incominciato a mettere al centro l'uomo si è conclusa l'età del   Medioevo ed è iniziata la  Modernità, che ha dato valore centrale alla dimensione mondana  con un processo di secolarizzazione della cultura, del mondo, della società  che  gradualmente ha portato all'esclusione di Dio dall'orizzonte della vita. È cresciuta  a dismisura l'attenzione alle cose finite  togliendo dal cuore dell’uomo il sogno e  la tensione  verso l’Infinito come vocazione comune. Dio è il grande escluso, mentre dovrebbe essere protagonista della vita, della storia. 

Il rischio di un eccesso di  autonomia e soggettivismo è sotto i nostri occhi: ognuno vuole essere  “padrone” di se stesso. Si sottolinea la superiorità della ragione a scapito dell’interiorità senza il grande Ospite (Dio, Lo Spirito, Gesù) . E pensare che proprio all’inizio del 20° secolo il 1 gennaio 1901 Papa Leone XIII spinto dalla fondatrice delle Oblate Elena Guerra,  a nome della Chiesa intera dedicò il nuovo secolo  allo Spirito Santo e  cantando  il  Veni Creator Spiritus invitò i Cristiani ad una Nuova Pentecoste
 
Gesù   non è uomo qualunque, ma è l’uomo: il vero uomo-Dio e solo in Lui ha senso porre la nostra umanità. Porre significa aprirla a Lui, direzionarla a Lui, fondarla in Lui ma nella totale espressione di libertà propria. Egli è sempre novità! 

Le immagini della vita umana, dell'umanesimo sono tante, a me piace quella della strada.

Lo Spirito Santo nella strada dell’umanesimo
Strada perché l’umanesimo nuovo può davvero esser compreso come strada. Ci sono due sensi, incroci, stop, scorciatoie, salite, tunnel, segnaletica d’aiuto talvolta anche errata, strade impervie e strade bloccate veri e propri caselli che immettono ad alta velocità. È  una  immagine che rende con molta facilità la storia dell’uomo fatta di tornanti faticosi ma anche di pianori verdeggianti  dove ci si può ristorare e riposare. Quando si è per strada non si può camminare a vanvera ma si deve aver chiaro il punto di partenza e la meta e tener presenti anche le condizioni metereologiche, ma non sempre lo facciamo. È la strada dei discepoli di Emmaus: 11 km da Gerusalemme verso Emmaus,  con passi segnati dalla delusione, dal senso di fallimento, con  volti attraversati da un'immensa tristezza  come di chi ha perso tutto, ha  perso il sogno  ed è rimasto  con il vuoto da colmare, con  lacrime e rabbia e quel  mistero dell’errore, dell’incomprensione e di un cuore disarcionato dall'immagine di un uomo appeso ad una croce. 

Andavano, sentendosi come imprigionati in una bugia, e invece ecco la sorpresa,  ecco l’inaspettato, ecco Dio Viandante d’umanità che si inserisce e rivitalizza i battiti disordinati del cuore e fa ardere dentro  un sentimento, un desiderio di un “sempre con te” e la preghiera: “resta con noi Signore perché si fa sera…” Esplode la gioia;  l’umanità disperata, quasi offesa,  si accende e i passi si trasformano nella più grande maratona della vita. Quando  Dio interviene nella vita dell’uomo niente è come prima,  ma tutto riceve un orizzonte nuovo. Anche la nostra umanità. 

Perché il cuore ardeva nel petto? 

Perché Gesù presente e lo Spirito Santo mosso dalle sue parole aveva iniziato ad agire nel cuore dei due discepoli tristi. Così capita anche a noi: provare una gioia grande e che ci porta a cose impensabili è dono dello Spirito. 

Lo Spirito Santo è la linfa vitale della chiesa e di ogni singolo cristiano: è l’amore di Dio che fa del nostro cuore la sua dimora ed entra in comunione con noi. 

Lo Spirito Santo sta sempre con noi, è sempre in noi: nel nostro cuore, nella nostra mente, nella nostra anima: Ama Dio con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Ama cioè con lo Spirito santo, con il suo aiuto: “non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me” (Gal) È  lo Spirito che rende possibile la nostra preghiera,  è Lui che ci fa invocare “Abbà Padre!” 

Come dice Giovanni,  è il dono per eccellenza, un dono di Dio che porta con sé, a chi lo accoglie,  diversi doni spirituali. 

Salomone, chiedendo la Sapienza,  chiede il dono dello Spirito Santo; chiede la grazia di poter vedere ogni cosa con gli occhi di Dio, non si tratta solo di saggezza umana. La Sapienza come l’ha intesa e domandata Salomone viene dall’intimità di Dio. 

Quando siamo in comune-unione con il Signore, lo Spirito Santo è come se trasfigurasse il nostro cuore. Lo Spirito Santo rende il cristiano di Dio, lo fa capace di percepirsi tutto di Dio, tutto dono suo, nel senso che “sa” di Dio cioè “conosce” di Dio,  sa come agisce Dio,  distingue con chiarezza ciò che non è Dio, dove Dio non c'è, dove Dio è lontano,. Questo nel senso di una “conoscenza”, ma anche  sa di Dio nel senso che profuma di Dio, per attrarre chi  è vicino. Sapere di Dio è anche nel senso di “essere saporiti”, di essere “sale” anche per gli altri.

Il  dono dello Spirito non si prende, ma si accoglie.  Possiamo, anzi dobbiamo invocarlo nella preghiera. Solo così con il cuore invaso da Cristo, dallo Spirito santo, dall'Amore che abita in noi, possiamo  leggere i segni dei tempi e orientarci. Per tornare all'immagine della strada, la vediamo  popolata di  gente, amici, fratelli vicini e lontani… ma nulla ha senso  se in questa strada non s’incontra Lui.  L’amore verso il mondo e verso tutti e verso se stessi non conta se non porta il Suo Sigillo, se in questa umanità non si colloca l’ascolto del “misterioso e Sconosciuto Viandante”.
Recessione umana: un rischio reale?
Abbiamo tante difficoltà nel rapporto con gli altri, viene meno il rispetto  per l' anziano o l'  insegnante o a chi ha un ruolo sociale od ecclesiale. Siamo in un orizzonte dove Dio non è più il Comune denominatore e alla societas cristiana  si è sostituita una società liquida, dove non ci sono più punti fermi.  Oggi non si nasce più cristiani; siamo in un tempo di sfida della fede.  

L'  umanesimo di oggi  equivale a un Vitello d’oro che possiamo chiamare in tanti modi: progresso, autonomia, razionalismo, soggettivismo. È un vitello d'oro che  viene  adorato e ha  riempito di sé la prospettiva umana e così potremmo dire “nel progresso il nuovo umanesimo”, una prospettiva in cui  l'uomo   concentra  tutta la sua fiducia sulle proprie forze, volendo bastare a se stesso. L’uomo come possibilità di se stesso. L’uomo potente perché manipolatore di sé. “Una cultura che nasconde o indirettamente evidenzia una cultura dello scarto del Trascendente (Dio) recide già i suoi illusori fondamenti umani: troppo umani”
. 
Il rischio di una  recessione d’umanità nasce dal profondo individualismo che connota la mentalità odierna: pensiamo alle velocità delle comunicazioni,  cui si contrappone la mancanza  di reciprocità interpersonale. La comunicazione è anonima, senza volto,o con un volto fittizio o con identità multiformi.   Ognuno vede solo se stesso,  un auto-prodotto di sé. È emblematico l'esempio di un nuovo segnale stradale: “Attenzione all'uomo con il cellulare”.
Dio non desidera comunicare con gli Avatar di se stessi. 

Lo Spirito, allora,  scardina e sconvolge, spazza e ri-ordina, lo Spirito conduce e richiama all’amore vero. 

In Gesù e nelle sue preziosissime parole possiamo trovare, più che una teoria, possiamo trovare la strada che consente all’essere umano di capire chi è e come deve essere. In Gesù troviamo soluzione alle montagne di perché che vengono sfornati da questo nostro oggi. Solo in Gesù troviamo risposta ai nostri piccoli problemi quotidiani, da quelli di ordine esistenziali, fino a quelli di ordine epocale e planetari. Chi ha fede in Gesù, sa che strada scegliere, sa dove dirigersi. Il santo dono della Forza, se invocato, ci dona oltre al sapere anche il coraggio di intraprendere. 
“Beati i poveri in spirito….” Chi sono i poveri in spirito? Sono coloro che sanno che il loro io non è il centro dell’universo e che lo stesso mondo non dipende da loro. Questa umile esperienza del proprio io fa sviluppare e fiorire l’umanità donata. Aprendoci a Dio e ai fratelli si respira aria di Vangelo aria di gioia, aria di senso, aria d’amore. Il Vangelo di questa domenica (Mt 22, 34-40) ci fa capire che l'amore è il cuore della nostra vita.  
Sorprendente recupero d’umanità in Cristo
A questo punto credo sia lecito porsi una domanda. Come fare a trasformare o meglio a trasfigurare in noi l’umanità di Gesù?

ImitandoLo.  Oggi sommersi dalla cultura della copia ad oltranza non siamo altrettanto propensi alla copiatura spirituale della vita di Cristo. I Padri della Chiesa la chiamavano imitatio Christi. 
L’imitazione di Cristo è l’unica in assoluto che rende la copia un originale. Nessuno mai finora è uguale ad altri in doni, in capacità, in pensieri e parole se imita lo stesso Cristo. Il Signore è sorgente. Da lui proviene l’unico e il diverso insieme. 
Umanizzarci in Cristo significa non far adattare Cristo, la Chiesa i fratelli alle varie esigenze, da quelle materiali a quelle spirituali,  ma riempire di Lui tutta intera la nostra esistenza, in tutti i suoi aspetti. Tutto di noi è chiamato ad esser investito o meglio vestito da Cristo e il suo Vangelo. 

Alcuni consigli per umanizzarci in Cristo

· percepire l’esistenza come dono la tua fragilità come opportunità
· percepire la persona come unica e irripetibile ma allo stesso tempo pronta alla relazione con l’altro valorizzando il mistero che l’altro in quanto unico come me, racchiude.

· Prima il bene : tutti hanno un seme di bene. Nessuno è così esistenzialmente povero

· Stile fraterno, gratitudine, 

· Interiorità di spessore, uomo non è semplice macchina biofisica in movimento. Come fondo dell’anima che si apre a Dio. (se fosse solo macchina si aggiusterebbe facilmente con strumento adatto [psicologico, chimico…)
· Misericordia e amore che perdona, consolazione mi permette di abbracciare il fratello sapendomi per primo frutto d’amore ricevuto

· Figliolanza e fratellanza in Cristo  Padre Nostro

· Tutto ciò che è autenticamente umano è anche autenticamente cristiano. Ciò che è cristiano garantisce la più alta dignità, valore e promozione dell’umano. 

        L'umanità è quella autenticamente cristiana: la missione  della chiesa è “umanizzare”  mediante il  Volto del Suo Signore, manifestarlo al mondo, ad ogni individuo che nasce, cresce e si prepara  all’incontro eterno col Padre.

       Il segreto dell’Eternità non risiede in una pozione magica (forza dell’uomo, strategia del progresso),   ma sta nel trasformare l’uomo nel divino. La vocazione dell'uomo è l'eternità. Questa è l’unica vocazione umana: far brillare il seme d’eternità in questa vita del limite e aprirla al desiderio infinito di Dio. L’uomo che riempie la sua umanità di Cristo dona senso al suo esistere: senso e fine,  e percepisce la vera felicità. La gioia cristiana. 

Sguardo di compassione di Cristo sull’uomo
C’è un gesto molto suggestivo del Signore  quando prende i pani e i pochi peschi, alza gli occhi al cielo. Uno sguardo verso Dio. Un grazie immenso verso Dio perché è Colui al quale tutto viene rimandato. Il poco, destinato a diventare molto,  proviene da Dio,  dalla sua Bontà: tutto viene da Lui. Un umanesimo scassato dall’egoismo  non coglie questo messaggio e guarda al  dono col desiderio di farne preda. “Lo volevano fare Re”. Umanesimo della pancia chiede solo pancia. Umanesimo dello Spirito vede il dono da moltiplicare e condividere. Umanesimo della pancia dice: “mio!”; dice “io!” dice “Re!”  L'Umanesimo dello Spirito dice : “noi!”  

Quando riconosciamo questo “noi” ci accorgiamo che le nostre comunità ancorate sul nuovo umanesimo partito da Cristo diventano più vere, più umanizzate nella misura in cui aumentano la loro fraternità e contribuiscono a fondare un’unica civiltà dell’amore. 

Su questo invito tutti siamo chiamati alla Comunione. Comunione è un bellissimo vocabolo del mondo cristiano, ma quanto è difficile e faticoso renderlo luce e verità stabile. È  sempre fatica accogliere gli altri, l’altro gruppo diverso dal mio… chiediamoci -  ha fatto fatica Gesù ad accogliere persone tra di loro diversissime, nel suo cammino? Lui stesso era criticato per le persone che frequentava. Che radice ci sta in questa fatica profonda o leggera che a volte noi sperimentiamo? 

La Chiesa esperta in umanità
Una chiesa fraterna 
La Chiesa essendo vivificata dalla linfa dello Spirito e in quanto luminosa del riflesso di Cristo, (LG8 cfr. luce lunare) è chiamata a esprimersi e indicarsi come esperta in umanità sull’esempio del Maestro e Signore  vedere la folla commuovendosi – prendere e benedire – donare e saziare tutti
Contro la logica  disumanizzante del male (serpente) dell’Ego condotto dall’inganno (vide-prese-mangiò).

La vera fraternità è quella vissuta nel grande dono dell’Eucarestia che promuove l'umanità. Cristo, che si dona a noi nella gratuità e libertà, scardina la logica disumanizzante dell'egoismo e dell'egocentrismo.

La  Chiesa è propositiva di formazione e unità: educare ogni suo figlio a riconoscere  nel  limite, nel suo essere creatura.  Ed è in questo vaso di creta che si cela il più grande mistero d’amore che provoca un' inversione di rotta decisiva:  da un umanesimo fondato sulla teoria dello scarto: mors tua vita mea ! si giunge in Cristo a un umanesimo in cui  “Mors mea vita tua.”. L'amore  sfocia nel mistero inesauribile della croce che apre al cuore pulsante di Dio.  L' egocentrismo cede il passo al “Tu-centrico”.
È proprio il Cristo spoglio e denudato sulla croce che afferma con potenza l’amore di Dio e fa della nudità il biglietto da visita di un’umanità che attende il vestito bianco. 

“L’abito nuziale. 
Chissà se “in quel giorno” avremo un abito nuziale

per poter entrare e far festa.

Chissà se Dio ci permetterà nella sua infinita bontà
 di entrare nel suo guardaroba personale

e lasciarci cercare per un’ultima volta e se anche lì fossimo titubanti,

donarci l’abito ugualmente. Quello che da sempre ci ha preparato.

Chissà se invece, in questa vita avremo il coraggio di mettere in azione la fede

e tramutarla in opere ed affidare a Dio tutto ciò che siamo chiamati ad essere.

La verità non sta nel vestire gli altri di giudizi, svestendoci:

investendo Dio del nostro orgoglio.

La verità sta nel vestire gli altri d’amore, rivestendoci:

investiti dal dono di Dio, l'abito nuziale.”

PREGHIERA CONCLUSIVA

Senza lo Spirito Santo
Senza lo Spirito Santo

Dio è lontano,

Cristo rimane nel passato,

il Vangelo è lettera morta,

la Chiesa è una semplice organizzazione,

l'autorità è una dominazione,

la missione una propaganda,

il culto una evocazione,

e l'agire dell'essere umano una morale da schiavi.

 

Ma nello Spirito Santo:

il cosmo è sollevato e

geme nella gestazione del Regno,

Cristo risorto è presente,

il Vangelo è potenza di vita,

la Chiesa significa comunione trinitaria,

l'autorità è un servizio liberatore,

la missione è una Pentecoste,

la liturgia è memoriale e anticipazione,

l'agire umano è divinizzato.

 
(Patriarca Atenagora)

�	Testi biblici di riferimento:


	Lc 24,13-35; Mt 5; Gv 17,11-21; Mc 6,34-44


	Saggi di riferimento: 


	Consultabili presso indirizzo internet:


	� HYPERLINK "http://www.chiesacattolica.it/pls/cci_new_v3/v3_s2ew_consultazione.mostra_pagina?id_pagina=57158"��http://www.chiesacattolica.it/pls/cci_new_v3/v3_s2ew_consultazione.mostra_pagina?id_pagina=57158�


	- Marcella Serafini, “Ripensare la persona: nuovo umanesimo e ottimismo francescano”


	- Gianni Cappelletto, “Per una Chiesa esperta in umanità”


	- Convivium accademico ITA – 25 marzo 2014, “Un umanesimo “non umano”: spunti di rifessione”


	- Adriano Fabris, “Mi fido di te”, Messaggero di Sant’Antonio, Febbraio 2014, pag. 46


� La veglia è stata fatta tra le 19 e le 23 con  invocazione Veni Creator Spiritus. Successivamente il Papa ha invitato  i cristiani a trascorrere in preghiera la notte tra il 31 e l’1.





� � HYPERLINK "https://www.facebook.com/donluca.ferro" ��https://www.facebook.com/donluca.ferro� 


� � HYPERLINK "https://www.facebook.com/donluca.ferro" ��https://www.facebook.com/donluca.ferro�


� Conferenza del patriarca greco-ortodosso Hignatios IV Hazim Co-presidente dal C.E.C. Upsala, 1968


Testo originale:


“Senza lo Spirito Santo, Dio è lontano, Cristo resta nel  passato, il Vangelo è lettera morta, la Chiesa una semplice  organizzazione, l'autorità un potere, la missione una propaganda, il  culto un arcaismo,  un'evocazione, l'agire  cristiano una morale  da schiavi, un moralismo.


Ma nello Spirito Santo e  nell'inscindibile  sinergìa, il  cosmo  è nobilitato e geme nel parto per la rigenerazione del Regno, l'uomo è  in lotta contro la 'carne' il Cristo risorto si fa presente, il Vangelo si fa   potenza di vita, la Chiesa realizza la comunione trinitaria, l'autorità si trasforma in servìzio  liberatore, la missione è una pentecoste, la liturgia è memoriale e anticipazione, l'agire umano viene deificato.”


Fonte internet: � HYPERLINK "http://www.cenacoloitalia.it/fermarsi_ripartire/invocando_spirito.html" ��http://www.cenacoloitalia.it/fermarsi_ripartire/invocando_spirito.html� 





